
GRANDIMANOVRELa partita suBanca d’Italia si

complica. La candidatura Draghi, che fino a Natale

sembrava in pole position, oggi segna una battuta

d’arresto. Sono gli uomini dell’Udc a rivelare «gran-

de nervosismo» attorno

al nome dell’ex direttore

generale del Tesoro og-

gi ai vertici della Gold-

man Sachs Europa. Difficile fare chiarez-
za nella nebbia fitta che circonda i «gio-
chi» del dopo-Fazio. Una cosa è certa:
oggi c’è un partito che vuole far presto -
chiudere la questione entro il consigliuo
dei ministri di domani - che punterebbe
proprio su Mario Draghi. Sul fronte op-
posto c’è chi chiede tempi lunghi - si pun-
terebbe a chiudere a metà gennaio - per
gettare sul tavolo altri nomi. Tra questi
resta in piedi quello di Tommaso Padoa
Schioppa, sponsorizzato dal Quirinale, e
quello di Vittorio Grilli, il candidato del-
la Lega e di Giulio Tremonti. Fonti vici-
ne alla maggioranza non escludono un

outsider a cui starebbe pensando lo stesso
premier: un nome mai circolato finora
sulla stampa. Nulla di più: impossibile
stilare l’identikit di questo fantomatico
«uomo nuovo» voluto da Palazzo Chigi.
Sullo sfondo ci sono i tempi della politi-
ca: se Carlo Azeglio Ciampi firmerà la
legge sul risparmio entro oggi, bisognerà
aspettare la pubblicazione in Gazzetta uf-
ficiale per procedere con le nuove nor-
me. Ci sarebbero i margini per arrivare
ad una nomina ai primi di gennaio, sem-
pre che sia vera l’indiscrezione di un
consiglio dei ministri il 3 del prossimo
mese. Altrimenti si rinvierebbe tutto al
dopo-ferie. Nella congerie del toto-no-
mine potrebbe alla fine emergere una so-
luzione di compromesso: una reggenza
lunga di Vincenzo Desario, il direttore
generale di Banca d’Italia che ha preso le
redini dell’istituto dopo l’addio di Anto-
nio Fazio. È la stessa banca, naturalmen-
te a premere per una successione interna.

«Con Desario la Vigilanza sarebbe sicu-
ramente sotto controllo», dicono fonti vi-
cine a Via Nazionale. Certo, in questo
momento, dopo la bufera estiva che si è
scatenata sull’ex governatore, il potere
contrattuale di Via Nazionale è al mini-
mo. Ma se davvero si dovesse registrare
una situazione di stallo soltanto dall’in-
terno di Palazzo Koch si riuscirebbe a
trovare la via d’uscita.
Intanto nelle stanze di Palazzo si conti-
nuano a tessere trame. In una telefonata
di Berlusconi a Romano Prodi del 24 di-
cembre il premier si sarebbe limitato a
delineare gli scenari già comparsi sulla
stampa: tre candidati (dopo l’autoesclu-
sione di Mario Monti) tra cui il favorito
sembrava Draghi. Berlusconi avrebbe
poi assicurato che sarebbe seguito un al-
tro contatto con l’opposizione prima del
consiglio dei ministri di domani. È pro-
babile quindi che una nuova telefonata
arrivi oggi, se non proprio da Berlusconi,

da Tremonti o da Gianni Letta, altro
grande demiurgo della partita Bankita-
lia. Anche per il sottosegretario di Palaz-
zo Chigi l’unico papabile sarebbe Dra-
ghi. Ma su quel nome ieri ieri si è regi-
strata. «Non so se il 29 dicembre (al con-
siglio dei ministri, ndr.) ne parleremo -
dichiara Mario Baccini (Udc) - Non biso-
gna dimenticare che “chi entra papa esce
cardinale”». Come dire: non è affatto
detto che Draghi venga «incoronato».
Nel frattempo si diffondono voci (incon-
trollate) dell’indisponibilità dello stesso
Draghi per l’incarico di governatore.
Quanto basta per riaprire i giochi. «Pri-

ma di Natale sembrava tutto fatto, ora ve-
do nervosismo - rivela Rocco Buttiglio-
ne - Sapete come succede: quando si è
tutti intorno a un tavolo si è d'accordo,
poi in separata sede emergono le diffe-
renze». Ma più importante è la conclu-
sione: «Bisogna fare in fretta, altrimenti
si rischia di bruciare nomi eccellenti».
Semra quasi una confessione: pare che il
governo sia intenzionato a colpire come
birilli tutti i candidati avanzati finora. A
questo punto un fatto è certo: se cade
Draghi, che era la mediazione possibile
tra Padoa Schioppa e Grilli, tutte le carte
si rimettono in circolo.

■ di Massimiliano Amato / Salerno

Draghi a Bankitalia?
Berlusconi cerca
ancora un altro nome
Insieme all’ex direttore del Tesoro restano in lizza
Padoa Schioppa e Grilli, sale anche Desario
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De Luca, ex sindaco di Sa-

lerno e deputato Ds, indaga-

to insieme all’attuale sinda-

co De Biase con altre 45 per-

sone. «Con l’apparato ga-

strico ancora impegnato in una
vigorosa elaborazione sulla filo-
sofia di Santo Stefano - ha detto
l’ex sindaco - mi ritrovo riverito
da giornali nazionali, per figure
di reato inventate, in sodale com-
pagnia con altre decine di cristia-
ni, fra cui ex operai e sindacali-
sti». In realtà c'è poco da stare al-
legri. La vigilia di Natale a casa
sua si è presentata la polizia giu-
diziaria, per notificargli un'infor-
mazione di garanzia (tecnica-
mente una richiesta di proroga
delle indagini preliminari), men-
tre già oggi la Procura di Salerno
inoltrerà alla Giunta per le immu-
nità della Camera una richiesta
di autorizzazione a procedere a
suo carico per associazione a de-
linquere, concussione, truffa e
abuso. Al parlamentare viene
contestato anche un reato insoli-
to, previsto dall'articolo 338 del
Codice Penale, «violenza o mi-
naccia ad un Corpo politico, am-
ministrativo o giudiziario». Se-
condo l'accusa, in collaborazio-
ne con l'attuale sindaco, Mario
De Biase, avrebbe usato le ma-
niere forti per indurre alle dimis-
sioni l'assessore all'Urbanistica
in carica nel 2003, Fausto Marti-
no, ormai in rotta di collisione
con l'amministrazione sulle scel-
te riguardanti il Piano regolatore.

L'inchiesta riguarda le procedure
seguite dall'amministrazione di
Salerno sull'assegnazione di al-
cuni suoli industriali, oggi desti-
nati alla realizzazione di una cen-
trale termoelettrica da 780 mega
watt. Un progetto, quest'ultimo,

fieramente osteggiato dal mondo
ambientalista e da numerosi co-
mitati civici.
Ma il presunto imbroglio su cui
indaga la Procura non riguarda le
perplessità legate all'impatto am-
bientale dell'impianto. I suoli al
centro dell'inchiesta, svincolati
dal precedente uso industriale in
seguito alla dismissione dell'
azienda Ideal Standard, furono
prima destinati, con una variante
urbanistica ad hoc, alla costruzio-
ne di un parco acquatico, deno-
minato "Sea Park", e successiva-
mente trasferiti nella disponibili-
tà della società Energy Plus, con-
cessionaria della centrale termo-
elettrica.
Tra le pieghe di questi continui
cambi di destinazione d'uso, svi-
luppatisi nell'arco di otto anni,
avrebbero trovato spazio prati-
che poco trasparenti. Di qui l'ipo-
tesi di concussione: il pm Ga-
briella Nuzzi, che ha chiesto una
rogatoria internazionale, è sulle
tracce di conti esteri sui quali sa-

rebbero transitate somme di da-
naro sospette.
Cinquantaquattro in tutto gli in-
dagati: oltre che a De Luca e De
Biase, la richiesta di proroga del-
le indagini è stata notificata an-
che a tre ex assessori comunali,
Mariano Mucio (Ds), Franco
Mari (Prc) e Ernesto Ricciardi
(tecnico in quota Ds), al capo-
gruppo Ds, Nicola Landolfi, al
presidente del Consorzio Asi, Fe-
lice Marotta, a un nutrito gruppo
di funzionari comunali, tecnici e
consulenti, a un funzionario del
ministero del Lavoro, a un sinda-
calista della Cgil chimici, agli
imprenditori responsabili del
progetto Sea Park, ai vertici di
Energy Plus Alfonso, Immacola-
ta e Francesco Gallo.
«Piena fiducia e rispetto per
l'azione dei magistrati» ha
espresso la dirigenza nazionale
della Quercia per bocca del re-
sponsabile Enti locali, Andrea
Orlando: «Siamo certi che il rapi-
do sviluppo delle indagini potrà
chiarire i profili di questa vicen-
da e far emergere i tratti del buon

governo che hanno complessiva-
mente caratterizzato in questi an-
ni l'amministrazione comunale
salernitana». De Luca e De Biase
hanno affidato a due comunicati
le loro reazioni. L'ex sindaco si è
detto «convinto che dal moltipli-
carsi dei controlli di legalità e le-
gittimità emergerà il definitivo e
perentorio suggello sull'assoluta
correttezza degli atti amministra-
tivi». Il suo successore, invece,
ha ripercorso tutte le tappe della
vicenda Ideal Standard, ricordan-
do l'intervento del Comune a tu-
tela dei livelli occupazionali.
De Biase sta vivendo un momen-
to molto delicato: quindici giorni
fa la Procura lo ha «avvisato», in-
sieme ad altre 9 persone, per abu-
so, falso e truffa in relazione a
un'altra variante urbanistica. E la
settimana scorsa un consigliere
di maggioranza, Enzo Bove, è fi-
nito in carcere per associazione
camorristica, usura e riciclaggio,
nell'ambito di un'inchiesta per la
quale si rischia lo scioglimento
anticipato dell'assemblea cittadi-
na.

Palermo Prima lancia l’ipotesi, poi la smentisce. Il
ministro Micciché, in un’intervista, aveva dichiara-
to: puntiamo alla riconferma di Cuffaro, ma sono
pronto anch’io. Per poi subito smentire: «Oggi non
c’è alcuna alternativa. Con il presidente Cuffaro, pre-
senteremo i risultati di 5 anni di legislatura dei Go-
verni della Cdl nazionale e regionale. E basterà misu-
rare quelli per capire come non si possa pensare di
togliere Totò dalla presidenza della Regione».
E scoppia la polemica tra il Governatore della Sicilia
e il segretario regionale della Margherita, Salvatore
Cardinale. Che aveva detto: «Cuffaro in questo mo-
mento sta facendo un gran danno all'immagine della
Sicilia. Al suo posto mi sarei già tolto dalla gratico-
la». Ribatte Totò vasa vasa: «È proprio vero, nella vi-
ta non si finisce mai di stupirsi: tutto, infatti, mi sarei
aspettato tranne che di dover prendere lezioni di mo-
rale e di comportamento dall'onorevole Cardinale!
Gli vorrei ricordare che la morale non è una regola

bensì un'educazione e che essa nasce dal patrimonio
ideale che ognuno di noi si porta dentro. A me resta la
certezza di avere sempre operato scelte di assoluto ri-
gore e correttezza, in linea con la mia coscienza. Ec-
co perché non ho mai pensato di dimettermi». Repli-
ca il dirigente Dl: «Cuffaro scambia il riflesso negati-
vo che la sua condizione proietta sul futuro e sull'im-
magine della Sicilia per una lezione morale che non
amo dare poiché non tollero riceverne da alcuno. Il
mio ragionamento è rivolto piuttosto a individuare le
condizioni per creare una diversa agibilità delle isti-
tuzioni e della politica in Sicilia, sottraendole al ricat-
to della mafia e ai messaggi subdoli che l'accompa-
gnano, così come al lavoro dei moralisti di mestiere.
È ora di uscire dalle finte indignazioni per aggredire i
mali del bisogno sociale, dell'onestà pubblica e delle
libertà delle coscienze, vero antidoto ai veleni di ma-
fia e malcostume, con la fiducia nel lavoro dei magi-
strati e nella capacità della politica».

«Nella vita vi è un tempo per operare ed un
tempo per meditare e prepararsi a morire nella
pace del Signore ed in amicizia con Lui. Credo
che questo tempo sia per me giunto». Il conto al-
la rovescia è quasi scaduto. La stagione del si-
lenzio per Francesco Cossiga, per sua volontà e
come già annunciato quest'estate, inizierà col
nuovo anno. Il presidente emerito lo ha confer-
mato ieri in una intervista a Libero. Una confes-
sione nella quale l'ex capo dello Stato approfitta
delle ultime ore da «picconatore» che lui stesso
si è concesso per tirare le somme di oltre ses-
sant'annidi politica.
Cossiga ha settantasette anni, dice di volersi pre-
parare a morire. Il che, come spiega Feltri nell'
editoriale, non significa che lascerà presto que-
sto mondo. Soprattutto, il più volte annunciato
allontanamento dalla scena pubblica non equi-
vale a un incondizionato congedo. Le eccezioni
alla regola della «silentii electio» coprono, infat-
ti, una vasta area di accidenti e circostanze. Per
esempio, l'ex presidente continuerà ad esternare
«se sorgessero problemi politici nei quali siano
in gioco gli interessi internazionali fondamenta-
li della nostra patria, i valori di libertà o valori
etici e religiosi». Oppure, quando «l'impegno
politico di attualità sia richiesto da direttive del
Papa o dei Vescovi». E ancora, naturalmente,
«nell'adempimento dei doveri istituzionali che
gli derivano dall'essere membro del Parlamen-
to». Inoltre, parlerà «di tutto» nelle lezioni e nel-
le conferenze a cui l'Università di Sassari lo ha
già invitato. Ma l’intervista-testamento è anche
l’occasione, per Cossiga, di tracciare un duro bi-
lancio della propria attività politica. Una «reci-
ta», come lui stesso la definisce, nel ricordare la
quale non risparmia i mea culpa, elencando con
rammarico insuccessi ed occasioni mancate.
E così si scopre che l’ex presidente non si consi-
dera un importante uomo politico, «non ho su-
scitato alcun movimento né esercitato alcuna
guida». Non ritiene di essere un uomo di Stato,
«non lascerò alcuna traccia nella Storia della vi-
ta e nelle istituzioni del Paese». E non pensa di
essere ricordato come uomo di governo, lui che
come capo del Viminale ha subito «la più gran-
de sconfitta che un ministro dell’Interno possa
subire: il rapimento e l’uccisione del maggior
leader politico del suo Paese». E se non vuole
parlare di Berlusconi, Cossiga non rinuncia a
una dichiarazione di voto in vista delle politi-
che: forse darà un voto all’Udc e uno all’Udeur,
che lui stesso fondò nel 1998. Di sicuro, non ad
una lista il cui capolista sia Prodi: «Questo
mai». «Forse -conclude- il mio ritiro è già tardi-
vo». «Perché dice questo?», chiede l’amico Fa-
rina. «Perché mi accorgo che da qualche tempo
sono diventato simpatico alla gente e riesco an-
che a farla divertire. E quando un politico arriva
ad essere simpatico ed a far divertire la gente,
vuol dire che non è più visto come un politico e
che in politica non può più svolgere alcun utile e
credibile ruolo».  Giorgia Rombolà

È POLEMICA TRA IL GOVERNATORE E CARDINALE
Sicilia, per Micciché il candidato della Cdl resta Totò Cuffaro

OGGI

COSSIGA
«Per me è la stagione del silenzio
Devo prepararmi a morire»

Salerno, sotto inchiesta il sindaco e l’ex sindaco
Varianti urbanistiche e centrale elettrica, informazione di garanzia per De Luca, De Biasi e altre 45 persone

Ciampi sta per firmare
la legge sul risparmio
Il premier telefona
a Prodi, domani
il Consiglio dei ministri

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

La sede centrale della Banca d'Italia Foto di Claudio Peri/Ansa
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